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Petizione 459/2005, presentata da Tereza Afrataiou, cittadina greca, sul blocco delle 
adozioni da parte delle autorità rumene

1. Sintesi della petizione

La firmataria spiega che, pur soddisfacendo i requisiti di legge per l'adozione di un bambino 
rumeno, la sua pratica d'adozione è stata sospesa nel giugno 2004 a seguito dell'approvazione, 
in Romania, di una nuova legge in materia di diritti dell'infanzia, per effetto della quale la 
bimba che era stata autorizzata ad adottare vive attualmente in condizioni deprecabili con una 
famiglia rumena affidataria, situazione che ha sottoposto la stessa firmataria ad una continua 
pressione psicologica. Aggiunge che le autorità rumene dovrebbero onorare gli obblighi 
assunti nel quadro di un accordo con la Grecia in merito alle procedure di adozione e che la 
bambina ha diritto di crescere all'interno di una famiglia. Chiede pertanto al Parlamento 
europeo, da un lato, di esercitare pressione sul governo rumeno affinché quest'ultimo 
riconsideri la propria decisione e autorizzi le adozioni internazionali laddove esse 
costituiscono la soluzione migliore nell'interesse del bambino e, dall'altro, di garantire 
l'osservanza da parte della Romania, quale futuro Stato membro della UE, delle disposizioni 
comunitarie relative ai diritti dell'infanzia.

2. Ricevibilità

Dichiarata ricevibile il 22 settembre 2005. La Commissione è stata invitata a fornire 
informazioni (articolo 192, paragrafo 4, del regolamento).

3. Risposta della Commissione, ricevuta il 12 maggio 2006.

Nell'ottobre 2001, il governo rumeno, con un'ordinanza d'urgenza, ha imposto una moratoria 
alle adozioni internazionale fino all'adozione della nuova legislazione. Ciò ha impedito, di 
norma, le adozioni internazionali, anche se, in "circostanze eccezionali", motivate 
dall'interesse prevalente del bambino, è stato ancora possibile procedere ad adozioni 
internazionali. A decorrere dal febbraio 2004, il quadro giuridico per la protezione 
dell'infanzia è mutato di nuovo. Una nuova ordinanza d'urgenza ha abrogato la disposizione 
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che prevedeva la possibilità di ricorrere ai tribunali per procedere alle adozioni internazionali 
nell'interesse prevalente del bambino. Le nuove richieste di adozione hanno continuato ad 
essere registrate, senza però ricevere più alcuna risposta. 

La richiesta di adozione della firmataria è stata registrata il 23 febbraio dall'Autorità nazionale 
rumena per la protezione dell'infanzia e le adozioni (e quindi durante la moratoria sulle 
adozioni internazionali). Poiché la disposizione che prevedeva che "in circostanze eccezionali, 
motivate dall'interesse prevalente del bambino, è possibile presentare richieste di adozione ai 
tribunali competenti" era già stata in larga misura soppressa all'epoca, l'adozione 
internazionale non era più comunque giuridicamente possibile.

La richiesta di adozione internazionale è stata registrata, ma ai sensi delle disposizioni di 
legge in vigore non è stata inviata al tribunale competente. Pertanto non ha potuto ottenere da 
quest'ultimo la necessaria autorizzazione.

La richiesta di adozione è stata registrata dalle autorità rumene, ma il fatto che vi siano stati
contatti tra la firmataria e la bambina non ha comportato automaticamente un'adozione 
internazionale. La richiesta della firmataria doveva seguire l'iter previsto dalle disposizioni di 
legge vigenti all'epoca.

Con decreto civile n. 64, del 25 aprile 2004, il tribunale di Prahova ha approvato l'adozione
nazionale della bambina, Irina Croitoru, ai sensi della legislazione rumena vigente. La 
firmataria è stata informata dall'Autorità nazionale per la protezione dell'infanzia e le 
adozioni, con notifica ufficiale n. 8524 del 20 maggio 2004, del fatto che le leggi rumene non 
consentivano adozioni internazionali.

La Romania ha adottato una nuova legge sulla protezione dell'infanzia, entrata in vigore il 1° 
gennaio 2005, in linea con l'acquis comunitario (che si basa sulla Convenzione ONU sui 
diritti dell'infanzia). Essa limita le adozioni internazionali esclusivamente ai nonni dei minori
e prevede tale possibilità unicamente come ultima istanza, laddove non sia possibile trovare 
soluzioni adatte all'interno del paese. Nel valutare le alternative possibili, viene prestata 
particolare attenzione all'esigenza di mantenere la continuità nell'educazione del minore e 
rispettarne il contesto etnico, religioso, culturale e linguistico (art. 20 della Convenzione ONU 
sui diritti dell'infanzia).

Se il minore è privo di un ambiente familiare, lo Stato ha l'obbligo di garantirgli una tutela 
speciale. Lo Stato deve inoltre assicurare al minore un'assistenza alternativa, attraverso 
l'affidamento, l'adozione o la collocazione in una struttura idonea. 
La Convenzione ONU sui diritti dell'infanzia non sostiene "il diritto ad una famiglia". Il 
"diritto ad una famiglia" è un concetto che non viene utilizzato in alcuna legislazione o prassi 
internazionale. La Commissione, al pari della Convenzione ONU, valorizza i diritti del 
minore. 

Pertanto la Commissione accoglie positivamente la nuova legislazione rumena, che 
rappresenta un passo lungamente atteso verso l'allineamento del diritto rumeno all'acquis
comunitario e alle prassi seguite negli Stati membri. 

La Commissione è consapevole del fatto che la firmataria ha stabilito un legame affettivo con 
la bambina e si rammarica della sofferenza psicologica provocata dalla questione. Tuttavia, 
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deve sottolineare che l'adozione di Irina Croitoru è avvenuta nel rispetto delle disposizioni di 
legge applicabili. Inoltre, la Commissione europea non è in grado di valutare le specifiche 
condizioni di vita dei genitori adottivi. Ciò è di esclusiva competenza dell'Autorità nazionale 
per la protezione dell'infanzia e della sua succursale locale a livello di contea. Per di più, la 
Commissione non possiede informazioni in merito alla sospensione di un accordo in materia 
di procedure di adozione, stipulato tra Grecia e Romania. In ogni modo, la questione se tale 
accordo sia stato sospeso illegittimamente oppure no non è pertinente per la valutazione della 
conformità giuridica di questa specifica adozione.

La Commissione desidera inoltre sottolineare che le strutture nazionali rumene per la cura dei 
minori sono migliorate notevolmente negli ultimi 15 anni. La Commissione ha fornito il 
proprio sostegno al miglioramento di tali infrastrutture con lo stanziamento di 150 milioni di 
euro durante il suddetto arco temporale. In generale, le strutture per l'assistenza all'infanzia 
raggiungono ora buoni standard. Tenuto conto anche di tali aspetti, la Commissione non 
ritiene, in linea di principio, che la collocazione di un minore in una famiglia adottiva vada a
scapito del suo benessere.


